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MUMBAI Il Quarto forum mondia-
le degli altromondisti apre oggi
pomeriggio a Mumbai. In Italia e
in occidente, veramente, questa
città si chiama Bombay, ma da sei
anni gli indiani l'hanno ribattezza-
ta con il nome antico, che è il
nome di una dea. Bombay era il
nome che le avevano dato i colo-
nizzatori europei. Prima i porto-
ghesi (Buen Baja, che vuol dire
buona baia) e poi gli inglesi che
ne avevano storpiato la pronun-
cia e la scrittu-
ra, anglicizzan-
dole. Perciò, vi-
sto che siamo
al forum con-
tro la globaliz-
zazione anglo-
sassone, da ora
in poi la chia-
meremo solo
Mumbai. Il fo-
rum si è aperto
con una confe-
renza stampa
tenuta da un
rappresentante
degli intoccabi-
li, cioè dei pa-
ria, la classe so-
ciale (la casta)
più bassa, anzi
infima nella tra-
dizione india-
na. Il forum
del 2004 avrà
questa caratteri-
stica: si occupe-
rà soprattutto
degli emargina-
ti, dei poverissi-
mi, dei dispera-
ti. C'è stata di-
scussione su
questo tema.
Una parte del
movimento, e
dello stesso mo-
vimento india-
no, ritiene che
sarebbe giusto
puntare su
grandi questio-
ni di futuro, e
sui soggetti so-
ciali forti del
movimento -
in grado di aprire e gestire i con-
flitti - non sui ceti e le povertà
estreme. Questa posizione però è
risultata minoritaria, e la questio-
ne delle caste sarà uno degli argo-
menti importanti di discussione.

Il forum di Mumbai è il pri-
mo che si svolge fuori della sicura
Porto Alegre. È una sfida, anche
rischiosa, e al tempo stesso un pas-
so fondamentale. Il movimento
stavolta si globalizza davvero, rag-
giunge il suo punto più alto di
internazionalità, affronta temi e
questioni sconosciute in occiden-
te, afferma in pieno la sua autono-

mia e la sua straboccante ambizio-
ne politica.

Vittorio Agnoletto, che guida
la delegazione italiana, dice che la
vera novità del 2004 è questa: il
salto di responsabilità che il movi-
mento si appresta a compiere. Il
forum assume la consapevolezza
che il suo ruolo nella politica
mondiale sta crescendo e che per
crescere ancora deve diventare
concreto, comprensibile, attivo, e
deve avere iniziative realistiche su
tutti i campi. Le gradi discrimi-
nanti sono chiare, sono quelle di
Porto Alegre e tornano senza esse-

re modificate qui in India: no alla
guerra e no alle politiche liberiste
e alla dittatura del mercato. Gli
obiettivi invece devono essere de-
finiti, articolati, e irrobustiti da
proposte molto concrete e imme-
diate.

Al forum parteciperanno 70
mila persone, dicono gli organiz-
zatori. E se davvero 70 mila perso-
ne arriveranno a Mumbai da tut-
to il mondo per discutere di politi-
ca, sarà il caso di rinunciare defini-
tivamente all'ipotesi di crisi del
movimento. Il forum si concen-
trerà su quattro punti: il pacifi-

smo, la battaglia contro le politi-
che del Wto, la contestazione di
tutte le discriminazioni (e quindi
la battaglia per i diritti universali
violati), e infine le grandi questio-
ni che riguardano le religioni, le
relazioni tra loro e tra loro e la
politica.

Sui temi della pace già sono
state prese alcune decisioni. La
prima è una giornata mondiale di
manifestazioni il 20 marzo, cioè
nell'anniversario della guerra ame-
ricana e dell'invasione dell'Iraq.
La seconda decisione è quella di
organizzare carovane della pace

che vadano in Afganistan, in Iraq,
in Kurdistan, in Kashmir e in Pale-
stina.

La questione del Kashmir e la
guerra Indio-pachistana sarà al
centro del forum. Che ha deciso
di fare presiedere l'ultima giorna-
ta, cioè la manifestazione conclu-
siva (il 21 gennaio) a una donna
del Pakistan. Il forum indiano è
riuscito a ottenere ben 600 visti
per persone che vengono da Paki-
stan. E questo è un grande succes-
so. Gli indiani sono convinti che
costringerà i governi a trattare
con maggiore convinzione.

Poi c'è il tema delle discrimi-
nazioni. Ci sono tre filoni sui qua-
li si lavora: le discriminazioni di
genere, di religione e di casta. Le
caste in India sono state formal-
mente abolite 54 anni fa, da
Nehru, ma di fatto esistono anco-
ra. Così come esiste, ed è assoluta-
mente tragica, l'oppressione della
donna. Queste due gigantesche
contraddizioni sono come dei ma-
cigni sullo sviluppo di questa
grande civiltà, della quale fanno
parte più di un miliardo di perso-
ne e il cui destino sarà molto in-
fluente sul destino del pianeta. Di

solito temi di questo genere sono
del tutto estranei alla grande poli-
tica dell'occidente. La forza dei
no-global è solo questa: di capire
molte cose un po' prima degli al-
tri.

Il movimento altromondista
si presenta sostanzialmente unito
a questo appuntamento. Qualche
divisione c'è tra gli indiani. Una
delle organizzazioni, il «mumbai
resistance» ha rotto col Forum e
ha deciso di organizzare il giorno
20 una propria manifestazione
sotto l'ambasciata americana. Per
contrasto, il capo del movimento

indiano, Ka-
mal, ha racco-
mandato a tut-
ti di non lasciar-
si andare al fol-
clore e ai gesti
forti. Ha detto:
non bruciate i
ritratti di Bush
nell'area del fo-
rum.

Nei giorni
scorsi.

Nei giorni
scorsi, prima
dell'apertura
del forum mon-
diale, si è tenu-
to in India, a
Nuova Delhi, il
forum dell'ac-
qua. C'erano
tra gli altri Van-
dana Shiva e
Riccardo Pu-
trella, che sono
i due leader del
movimento. Il
forum, che è
durato tre gior-
ni, si è posto va-
ri obiettivi. Pri-
mo, una cam-
pagna di boi-
cottaggio della
Coca Cola. Se-
condo, l'affer-
mazione del di-
ritto universale
all'acqua e la ri-
chiesta ai gover-
ni e agli enti lo-
cali, ad appog-
giare questo di-
ritto anche fi-
nanziariamen-

te. Terzo, una riforma delle econo-
mie basato su due principi: la fine
della fluttuazione delle monete e
l'aumento delle tasse e dei servizi
sociali. Putrella e la Shiva sosten-
gono che i cambi fissi impedireb-
bero alle monete di essere merce e
rilancerebbero il potere della poli-
tica a danno dello strapotere dell'
economia e delle multinazionali.
Questo permetterebbe politiche fi-
scali dove il fisco non sia visto
solo come uno strumento per fi-
nanziare gli Stati ma come una
leva fondamentale per politiche
di redistribuzione del reddito.

Già decisa una giornata
pacifista mondiale
per il 20 marzo ad un anno
dalla guerra in Iraq
Partiranno carovane
anche per Kabul

L’incontro degli
ultramondialisti

quest’anno si occuperà
soprattutto degli emarginati

In agenda anche il tema
delle discriminazioni tra caste
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Mumbai, un «intoccabile» apre il Social Forum
In India attesi 70mila no global. Diritti negati, pace, Wto e religioni al centro del quarto summit

Nella Svizzera
dell’Asia i successi
economici convivono
con ferrei controlli
sociali e rigide norme
penali

Tra il 1994 e il 1999
mandate a morte 13,57
persone all’anno ogni
milione d’abitanti
Arabia Saudita seconda
con 4,65

La zia Bruna, Maria Grazia e Davi-
de con immenso dolore per la mor-
te di

MAURA TESINI

avvenuta il 25 dicembre annuncia-
no che le esequie si terrano sabato
17 gennaio dalle 14,00 alle 15,45 al
Pantheon della Certosa. Non fiori
ma offerte alla Casa Amicizia Bam-
bini Bosnia sul c/c 20124385 «Ami-
ci di Maura Tesini» Unicredit Ban-
ca filiale 3176.

Bologna, 16 gennaio 2004

Le compagne e i compagni dei Ds
di San Donato hanno nel loro cuo-
re il ricordo di

MAURA TESINI

e le daranno l’ultimo saluto sabato
17 gennaio dalle ore 14 alle 15.45 al
Pantheon della Certosa.

Singapore, città modello con l’ossessione della forca
Secondo Amnesty International è il paese con il più alto rapporto fra esecuzioni capitali e numero di abitanti
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Gabriel Bertinetto

Svizzera dell’Asia. E primatista mon-
diale della macelleria umana legaliz-
zata. I due volti di Singapore. Quello
noto al grande pubblico internazio-
nale, che guarda ammirato ai tra-
guardi più volte raggiunti e superati
nella crescita economica, nello svilup-
po tecnologico, nell’organizzazione
dei servizi sociali. E quello svelato da
Amnesty International in un rappor-
to dedicato alla piccola isola-Stato
del sud-est asiatico, intitolato «La
pena di morte, un bilancio nascosto
di esecuzioni».

Un rapporto dal quale risulta
un numero «sconvolgentemente al-
to» di condanne capitali, ben 408 fra
il 1991 e il 2003, grazie al quale
Singapore conquista addirittura la
pole position in una macabramente
triste classifica delle esecuzioni pro
capite. Precedendo paesi notoria-
mente prodighi nell’erogare la pena
di morte, come gli Stati Uniti o la
Cina. Quest’ultima rimane salda-
mente al comando per numero tota-
le di esecuzioni, con gli Usa quarti,

preceduti da Iran (secondo) e Ara-
bia Saudita (terza). Ma balza al pri-
mo posto se il conteggio viene messo
in relazione con il numero di cittadi-
ni.

Il periodo preso in considerazio-
ne per i raffronti dall’associazione
umanitaria di Londra, è il quinquen-
nio che va dal 1994 al 1999. Singapo-
re sbaraglia ogni ipotetico concorren-
te con un tasso di 13,57 impiccagio-
ni all’anno per milione d’abitanti.
La Cina precipita, per così dire, al
sesto posto, con il 2,01. In mezzo
stanno Arabia Saudita (4,65), Bielo-
russia (3,20), Sierra Leone (2,84),

Kirghizistan (2,8), Giordania
(2,12). Singolare lo scambio quasi
perfettamente simmetrico di posizio-
ni fra Cina e Singapore, rispettiva-
mente prima e sesta nei conteggi as-
soluti, settima e prima nei conteggi
relativi.

Mano larga nel ricorso al boia.
Non altrettanto nell’informare l’opi-
nione pubblica e gli stessi familiari
dei condannati. Amnesty punta il
dito accusatore contro la «segretez-
za» in cui è «ammantata» l’elimina-
zione fisica delle persone riconosciu-
te colpevoli dei reati che la legge sin-
gaporiana punisce con la forca, il

traffico e la detenzione di droga in
particolare. I detenuti sono tenuti in
stato di isolamento, i loro cari vengo-
no a conoscenza della data dell’esecu-
zione solo una settimana prima, e le
autorità non divulgano alcuna noti-
zia a meno che il singolo caso non
venga sollevato in Parlamento o se
sia la stampa a rivelarne per prima
l’esistenza.

Non c’è da farsi troppe illusioni
sulle conseguenze che la denuncia di
Amnesty potrà avere sul comporta-
mento del governo locale, almeno
nell’immediato. L’orientamento pre-
valente è chiaramente illustrato dal-

la reazione che ha avuto il primo
ministro Goh Chok Tong, quando,
recentemente, gli si è fatta notare
l’incredibile disparità fra i dati da
lui stesso forniti circa il numero di
individui messi a morte nei primi
nove mesi del 2003 (da 70 a 80) e
quelli successivamente rettificati da
un comunicato ufficiale del suo go-
verno (solo 10). Risposta di Goh: in
testa ho cose più importanti di que-
ste.

Fortunatamente per chi ha a
cuore il rispetto della persona, Goh è
politicamente agli sgoccioli. Entro
l’anno dovrebbe succedergli l’attuale

vicepremier Lee Hsien Loong, che,
almeno a parole, lascia capire di esse-
re più sensibile al tema dei diritti
civili ed umani. Lo stesso Lee ha pe-
rò già messo le mani avanti, dicendo
che la sua intenzione di proseguire
verso un ulteriore allentamento dei
rigidissimi controlli imposti dallo
Stato alla vita sociale dei cittadini,
troverà un formidabile ostacolo nel-
l’oggetto stesso di eventuali interven-
ti emancipatori, vale a dire la società
singaporiana, che resta prigioniera
del suo conservatorismo.

L’argomento è certamente alme-
no in parte pretestuoso e autogiustifi-

catorio: non vi libero, perché siete
voi a chiedermi di tenervi in catene.
Ma è un fatto che i sondaggi d’opi-
nione rivelano come la maggioranza
dei singaporiani approvi la durezza
dei propri ordinamenti penali: dalle
sentenze capitali alle norme contro
la pornografia sino ai limiti imposti
all’esercizio dei diritti democratici in
un paese in cui il pluralismo politico
è riconosciuto tanto quanto è imbri-
gliato ed imbavagliato.

Un’accondiscendenza, quella
dei connazionali disposti ad accetta-
re i freni alle libertà individuali co-
me la crudezza dei castighi, che i
governanti «confuciani» della preva-
lentemente cinese Singapore si sono
conquistati con i buoni risultati otte-
nuti nell’arco di decenni di efficiente
gestione economica. Lo stimolo che
la crescita economica in altri paesi
asiatici, da Taiwan alla Corea del
sud, ha dato all’insorgere del biso-
gno di democrazia, a Singapore si fa
sentire in maniera più flebile. Forse
perché le dimensioni relativamente
modeste del paese hannno consenti-
to un controllo sociale più diffuso e
capillare.
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